
Richelieu.

Ciò malgrado Richelieu, dirigendo il suo sguardo solo a lla  m età  
della grande Francia, continuò sulla v ia  fatale, passando sopra  
alla considerazione che la  sua politica arrestava i progressi della  
restaurazione cattolica in  Germ ania  e p reparava  la  v ittoria del
protestantesimo.

Il cardinale non aveva  nem m eno occhi per vedere l ’altro ro ­
vescio della m edaglia: la  F rancia  dovette pagare  i suoi successi con 
torrenti di sangue, con im poste in so p p o rtab ili1 e con un  assolu­
tismo opprimente, che condusse infine a lla  grande rivoluzione.2 
Che anche la  Chiesa con u n  siffatto regim e potesse svolgere la  
sua attività solo fra  difficoltà grandissim e era chiaro. Siccome 
quell’uomo onnipotente vo leva  dom inarla anch’essa senza lim ita­
zioni, come dom inava i suoi diplom atici, governatori e generali, 
la sua posizione di fronte a lla  Santa Sede si fece per forza assai 
difficile. Si è caratterizzato il suo punto d i vista come quello del 
gallicanismo politico o pratico.3 Partendo  d a ll’idea che il meglio  
era che la Chiesa d i F rancia  venisse am m inistrata da lui stesso, 
avocò allo Stato nella  m isura p iù  am pia il diritto d i regolare  
tutte le particolarità della v ita  ecclesiastica.4 E g li  considerava  
perciò come u n ’offesa nazionale il fatto  che la  Santa Sede non  
volesse tollerare tutto questo. In  un  opuscolo, scritto sotto la  
sua ispirazione, si p a r lava  de ll’oppressione della F ranc ia  da parte  
del potere papale e si d ich iarava nello stesso tem po non essere i l  
re vincolato dalle leggi della Chiesa. A  ciò si aggiungeva la m inac­
ela di voler dim inuire il prezzo che ven iva  pagato  a R om a per la  
spedizione delle b o lle .5 A  questo vecchio conflitto se ne agg iun ­
sero numerosi altri. L a  Santa Sede insisteva perchè i processi 
•sformativi per i nuovi vescovi venissero condotti per mezzo del 
nunzio, ma il governo si regolò secondo una decisione del p a r la ­
mento del dicem bre 1639, che rim etteva questa faccenda nelle  
>(|le mani dei vescovi diocesani: d i fronte a  che il p ap a  minacciò  
di rifiutare l ’istituzione canonica a tu tti coloro che non si fossero 
evolti alla nunziatura.6 L a  tensione, acu ita anche per a ltri motivi, 
(,lvenne allora così grande che a l nunzio venne proibito  di m ante-

,!u.t0 Per giovare ai catto lic i p iuttosto che di salvare veram ente i cattolici 
esehi. Cfr. anche iv i  282 nota.

Gir, il tetro quadro, abbozzato da un distinto conoscitore della materia,
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